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Israele-Palestina
le mappe della pace

■ di Umberto De Giovannangeli inviato a Gerusalemme

Per decidere i sindaci delle cinque
maggioricittàdelBrasile,SanPao-
lo, Rio de Janeiro, Porto Alegre,
Salvador de Bahia e Belo Horizon-
te, saranno necessari i ballottaggi
del 26 ottobre. Questo il responso
degli exit-poll dell’Ibope, massi-
mo ente di sondaggi brasiliano,
per la prima tornata delle elezioni
amministrative a cui sono stati
chiamati ieri quasi 129 milioni di

brasilianiper 5.564 municipi, con
la sicurezza garantita in molti seg-
gi dai militari.
A San Paolo Marta Suplicy (del
partitodei lavoratori, Pt, del presi-
dente Luis Inacio Lula da Silva)
col 36 per cento dei voti, al secon-
do turno sarà sfidata dal sindaco
uscente,GilbertoKassab,delparti-
to democratico di destra (32 per
cento).

A Rio l’Ibope indica che Eduardo
Paes (Pmdb), col 33 per cento dei
voti, andrà al secondo turno ma
nonsisaancoraseconilverdeFer-
nando Gabeira (23 per cento) o
con il pastore evangelico Marcelo
Crivella (Prb): infatti il margine di
errore del sondaggio Ibope è del 2
per cento in più o in meno per
candidato.
A Salvador de Bahia è pareggio tra
i tremaggioricandidati: JoaoHen-
rique (Pmdb) e Walter Pinhero

(Pt) sono appaiati allo stesso livel-
lo di voti, il 31 per cento. Ma an-
cheAcmNeto(Dem)èdellaparti-
ta col 27 per cento.
Sorpresa a Belo Horizonte dove
Marcio Lacerda (Psb), appoggiato
ultimamentedal governatoredel-
lostatodiMinasGerais,AecioNe-
ves, è salito di colpo al 45 per cen-
to dei voti e andrà al ballottaggio
con Leonardo Quintao (Pmdb)
con il 38per cento. A Porto Alegre
l’attuale sindaco, Josè Fogaca, del

partitodelmovimentodemocrati-
co brasiliano (Pmdb), alleato con
Lula, dovrà vedersela con Maria
do Rosario (Pt) per 39 per cento a
23 per cento.
Il Brasile, dove il voto è obbligato-
rio, è all’avanguardia mondiale in
fattodiurneelettroniche.Addirit-
tura inquattropaesini,dall’Amaz-
zonia allo stato meridionale di
Santa Catarina, sono state prova-
te delle urne che riconoscono le
impronte digitali del votante.

Le mappe sono custodite nel
suo ufficio alla Muqata. Map-
pe dettagliate sulle quali so-
no tratteggiati i confini dei
due Stati. L’Unità le ha viste.
Sono state presentate al presi-
dente palestinese Mahmud
Abbas (Abu Mazen) dal pre-
mier dimissionario israeliano
Ehud Olmert nel loro ultimo
incontro a Gerusalemme. La
stampa israeliana, evocando
quelle mappe, le ha liquidate
come il «testamento politi-
co» di un premier (Olmert)
prossimo all’uscita di scena.
Non è così. Perché quelle
mappe, confida a l’Unità uno
stretto collaboratore di Ol-
mert, il premier israeliano le
aveva mostrate anche agli uo-
mini ai quali Barack Obama
ha affidato il dossier medio-
rientale. «Se verrà eletto, da
presidente degli Stati Uniti,
Obama farà sua quella propo-
sta come base per un accordo
globale tra Israele e l’Anp», ag-
giunge la fonte. Le «mappe
della pace» sono state visiona-
te anche da Tzipi Livni. La
premier incaricata, per quan-
to consta a l’Unità, le ha giu-
dicate come un «prezioso
contributo al rilancio del ne-
goziato». Insomma, qualcosa
di serio. Dettagliato. Corag-
gioso. Per ciò che quelle map-
pe indicano. E per la logica
che le anime. Quella della re-
ciprocità.
Quelle mappe riannodano il
filo del negoziato che era sta-
to tessuto a Camp David (lu-
glio 2000), nella maratona di-

plomatica che ebbe protago-
nisti Yasser Arafat, l’allora pre-
mier israeliano Ehud Barak
(attuale ministro della Difesa
e leader laburista) e il presi-
dente Usa del tempo, Bill
Clinton. Ripartono da Camp
David, quelle mappe, ma van-
no oltre. In cambio del 7%
della Cisgiordania che Israele
intenderebbe mantenere per
i propri insediamenti, ai pale-
stinesi viene offerta della ter-
ra nel deserto del Neghev
adiacente alla Striscia di Ga-
za, equivalente al 5,5% della

Cisgiordania. Per compensa-
re la differenza i palestinesi
avranno diritto a un passag-
gio libero fra Gaza e la Cisgior-
dania senza controlli di sicu-
rezza. L’accordo ventilato
comprende una intesa di
principio sui confini, la sicu-
rezza e i rifugiati, mentre la
questione dello status di Ge-
rusalemme verrebbe rinviata,
ma registrando la richiesta pa-
lestinese (Gerusalemme Est
capitale dello Stato di Palesti-
na) senza pregiudiziali da par-
te israeliana. Non solo i confi-

ni, dunque. Ma anche un’al-
tra questione cruciale. Uno
snodo decisivo: quello dei ri-
fugiati. Un tabù infranto. Isra-
ele, per la prima volta, mette
nero su bianco il riconosci-
mento che quello dei rifugia-
ti del ’48 è un problema politi-
co e non una generica que-
stione umanitaria. E come
problema politico va affronta-
to e portato a soluzione.
«Il popolo palestinese è uno e
uno solo, ed esso contempla i
palestinesi dei Territori e quel-
li costretti a vivere al di fuori

dei Territorio», aveva ribadi-
to il premier palestinese Sa-
lam Fayyad nell’intervista
concessa a l’Unità. I rifugiati
potrebbero tornare in Palesti-
na ma solo entro i confini del-
lo Stato palestinese, con alcu-
ne eccezioni nell’ambito del-
la riunificazione di famiglie
separate. Al momento della
firma dell’accordo di princi-
pio, verrebbe istituito un fon-
do di risarcimento con il con-
tributo della Comunità inter-
nazionale, gestito da una
commissione ad hoc israe-

lo-palestinese. Il cuore della
proposta è comunque quello
dei confini. La proposta deli-
nea un confine simile a quel-
lo dell’attuale Barriera di sicu-
rezza, con l’annessione da
parte dello Stato ebraico delle
terre dove si trovano i grandi
insediamenti di Ma’ale Adu-
nim e Gush Etzion, e quelli at-
torno a Gerusalemme, oltre a
una parte di territorio nel
nord della Cisgiordania, adia-
cente a Gerusalemme. Una
volta raggiunto l’accordo,
Israele sarebbe libero di co-

struire nuovi edifici in questi
insediamenti. I coloni oltre il
nuovo confine verrebbero
evacuati in due fasi.
La prima, subito dopo la fir-
ma dell’accordo di principio,
prevede risarcimenti per colo-
ro che accetteranno di andar-
sene volontariamente. In ba-
se al piano, Israele entrerà su-
bito in possesso del 7% di Ci-
sgiordania, che potrà annette-
re. Ma il ritiro dal resto della
Cisgiordania, e la concessio-
ne del libero passaggio, scatte-
ranno solo quando l’Autorità

palestinese avrà riconquista-
to il controllo della Striscia di
Gaza, oggi in mano ad Ha-
mas. In questa fase, avverreb-
be lo sgombero forzato dei co-
loni rimasti ad est del nuovo
confine. La fonte israeliana,
trait d’union fra il premier di-
missionario (ma ancora in ca-
rica) e la premier incaricata,
mette l’accento sul fatto che
il libero passaggio, che rimar-
rà formalmente sotto il con-
trollo dello Stato ebraico, rap-
presenta una novità rispetto
alla situazione precedente al-
la Guerra dei sei giorni
(1967), quando non vi era al-
cun collegamento fra la Stri-
scia sotto controllo egiziano
e la Cisgiordania in mano al-
la Giordania.
Lo Stato palestinese sarebbe
demilitarizzato, con una poli-
zia dotata di armi di difesa
ma senza esercito. «Demogra-
fia e territorio, i due pilastri
dell’idea sionista, non posso-
no essere riconciliati a meno
che Israele non abbandoni le
proprie ambizioni territoriali
e si distacchi dal sogno irrea-
lizzabile e moralmente corrut-
tore di possedere le terre bibli-
che di Eretz Israel». Annota
Shlomo Ben Ami, ministro
degli Esteri israeliano ai tem-
pi di Camp David . Quelle
mappe sono una proiezione
concreta di queste considera-
zioni. «Nessun leader palesti-
nese, neanche il più disposto
al compromesso, potrebbe
sottoscrivere un accordo che
tagliasse fuori Gerusa-

lemme», aveva ribadito Fay-
yad a l’Unità. Ma quelle map-
pe, quei confini delineati,
quella reciprocità accettata,
rappresentano, al tempo stes-
so, un intrigante «nuovo ini-
zio» e l’indicazione di uno
sbocco negoziale che configu-
ra uno Stato indipendente di
Palestina con una sua com-
pattezza territoriale. Molto
più di un «testamento politi-
co». Le «mappe della pace»
sono un investimento sul fu-
turo. Il futuro di due popoli e
due Stati.

Brasile, verso il ballottaggio per i 5 sindaci più importanti
Il voto conferma la popolarità di Lula: nella città di San Paolo in testa la candidata del Partito dei lavoratori

■ di Marina Mastroluca

NEWSWEEK LE DEDICA

una copertina. Bella foto in

primo piano, ma il testo non

lascia dubbi: «Il problema

Palin». Problema, appunto,

sintetizzato così: «populi-

smosenzacervello»,senzacono-
scenza, senza arte né parte se
non la capacità di «stare in con-
tatto con l’americano medio».
Basta davvero per correre per la
vice-presidenza? Se lo chiede
Newsweek,mentreSarah«barra-
cuda»mostra i suoiaguzzidenti-
ni per imprimere alla campagna
repubblicana quella svolta ag-
gressiva, annunciata dallo staff
di McCain a un mese esatto dal
voto quando i sondaggi suona-
no bene solo per Obama. E allo-
ra tanto vale giocare sporco e ac-
cusare il candidato democratico
di «farsela» con «terroristi che
hanno colpito il nostro Paese»,
comehafattoSarah Palin, citan-
do a sproposito il New York Ti-

mesche sabato scorso in un arti-
coloaveva analizzato il rapporto
diObamaconBillAyers,untem-
po membro del gruppo illegale
Weather Underground e oggi
professoredieducazioneall’Uni-
versità dell’Illinois a Chicago. Il
NewYorkTimes aveva concluso
che questa relazione semplice-
mente non c’era: mai Obama
aveva espresso simpatie per il
gruppocheusavaordigniartigia-
nali per combattere la guerra in
Vietnam, né per Mr Ayers, defi-
nito dal candidato democratico
come«qualcunochehafattoco-
se detestabili 40 anni fa, quando
io ne avevo 8». Stessa conclusio-
neassolutoriaanchedaWashin-
gton Post, Time magazine, il

Chicago Sun-Times, The New
Yorker e The New Republic.
Eppure Sarah ha deciso che «ci
sonomomenti incuibisognasfi-
larsi i guanti»enonandare trop-
po per il sottile: la campagna
elettorale langue e dichiarata-
mente c’è bisogno di spostare
l’attenzione dalla crisi economi-
ca, che fa tanto male al candida-
to repubblicano fermo a 7 punti
di distanza da Obama. È questo
che tra le righe suggeriscono gli
strateghi di McCain: più attac-
chi personali, colpi bassi e ma-
niere forti,perrecuperare il terre-
no perduto. «Diventeremo un
po’piùduri»,confessaanonima-
nente al Washington Post un
esponentedispiccodell’entoura-
ge di McCain.
Obamapreferiscenonrisponde-

re direttamente, evita la spirale
degli attacchi personali, fa appe-
na una battuta su «quelli che
pensanochevincereun’elezioni
siasemplicementedirecoseorri-
bili e bugie sull’avversario». Ma
attacca i repubblicani sul loro
piano di assistenza sanitaria e la-
sciachesia il suostaff a replicare.
«Se John McCain pensa di poter
voltare pagina dalla crisi econo-
mica che le famiglie americane
stanno affrontando - ha detto
Dan Pfeiffer, direttore della co-
municazionedi Obama - signifi-
ca che è ancora più lontano dal-
larealtàdiquantonoi stessipen-
sassimo».
Lacrisi d’altraparteè lì enonba-
sta la bacchetta magica del pia-
nodisalvataggiovaratodalCon-
gresso a rimettere tutto a posto -

persinoBushhainvitatogliame-
ricani a non aspettarsi un mira-
colo dall’oggi al domani. E per
quanto McCain voglia presen-
tarsi come un volto nuovo, un
repubblicano fuori dal coro del-
la passata amministrazione,
nonha gioco facile. Ieri glieloha
ricordatoanche HillaryClinton,
rinfacciandoglidioffrireaglielet-
tori«praticamente lastessa»poli-
tica di Bush.
I sondaggi registrano l’affanno
repubblicano.McCainrischia in
dieci Stati che nel 2004 scelsero
George W. Bush, in particolare
in Florida, Ohio e Virginia. E per
di più i fondi a sua disposizione
sonoassaimeno di quelli raccol-
ti da Obama. I repubblicani de-
vono concentrarsi su obiettivi
ancorapossibili negli Stati incer-
ti e non è facile, mentre la cam-
pagna democratica non trala-
scianessunangolodelPaese.Per-
sino il North Carolina che Mc-
Cainconsideragiàsuoedovein-
vece si trova costretto a investire
tempo e denaro per tenere testa
all’offensiva di Obama. Un vero
spreco in tempi di vacche ma-
gre.
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Colpi bassi, Palin accusa Obama di contatti con terroristi Usa
Il senatore «assolto» dalla stampa. La vicenda risalirebbe agli anni della protesta contro la guerra in Vietnam, Barack aveva 8 anni

Un corridoio sotto
sovranità palestinese
per mettere in
comunicazione
Cisgiordania e Gaza

La proposta è stata
sottoposta a Obama
e la premier ad interim
Livni l’ha giudicata un
«prezioso contributo»

Per Newsweek
Sarah «Barracuda»
è un problema:
una populista
senza cervello

La svolta nella
campagna elettorale
della destra per
recuperare i 7 punti
di svantaggio

Foto Ansa-Epa

Sarah Palin Foto di Chris Carlson/Ap

10
lunedì 6 ottobre 2008


